 Sete di Parola                   

a cura di www.qumran2.net
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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

4/11/2012 –10/11/2012
XXXI Domenica Tempo Ordinario

 Anno B
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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Domenica  4 novembre 2012 
+ Dal Vangelo secondo Marco                         13,28-34
Amerai il Signore tuo Dio. Amerai il prossimo tuo.
In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                 (don Ezio Stermieri)

E' giusto che ci domandiamo se la "novità" di vita che Cristo ha portato, il Regno di Dio che ha inaugurato dando la sua stessa vita, il Nuovo Popolo che Egli ha raccolto, abbia una legge, una costituzione a garanzia della identità, della libertà, della convivenza per quanti sono diventati cittadini, facendosi discepoli della nuova civiltà, del nuovo umanesimo che noi chiamiamo "chiesa": umanità convocata da Dio a vivere la sua stessa vita. 
"Accostiamoci dunque anche noi, come lo scriba del Vangelo, con il nostro sapere, la nostra esperienza per domandare: Qual è il primo di tutti i comandamenti? Il perno della costituzione? Il fondamento di tutto il resto? "Il primo è: Ascolta!" 
La prima garanzia di libertà, di identità, di convivenza è aprirsi all'alterità. Consiste nel non diventare norma di se stesso, per non cadere nella schiavitù del proprio egotismo, egoismo, narcisismo. E' relazione, intersoggettività, è dunque: amerai. Amore per Dio che diventa ascolto, amore per l'altro di cui, per amore, il cristiano si fa prossimo, l'avvicina. Amare è volere il bene dell'altro; ora, non si può volere il bene di Dio, sommo, pienezza del bene, e dunque, l'unico modo per amare Dio è amare, aprirsi all'amore di chi Dio ama, il prossimo. L'amare è l'articolo primo della nuova costituzione: da questo conosceranno che siete miei discepoli se avrete amore! Aprirsi a Dio sorgente di bellezza e di bontà e, conseguentemente amare gli altri come suo dono è "non essere lontani dal Regno di Dio". Coniugare questo amore nella concretezza della vita è diventarne parte. Non dunque un comando che coarta ed inibisce la nostra libertà come molti oggi, partendo da una concezione di autonomia (l'uomo misura di sé!) giudicano l'appartenenza alla vita cristiana, ma un comando e perciò qualcosa che va oltre la voglia o non voglia, l'istinto ed il suo spegnimento, ma una parola che viene da chi ha formato l'uomo e l'ha voluto libero perché "Tu sia felice e cresciate... nel paese... e così sia lunga la vita". 
Il passo per concludere che la "Legge" cristiana non è un codice, un elenco di nomi, un fideismo lontano 
dal cristianesimo per cui Dio potrebbe anche essere contraddittorio nel comandare per segnare la sudditanza dell'uomo è lontano dal dire che la nostra legge è una persona: è Cristo! E' Lui il paradigma realizzato dall'amore del Padre e dall'amore per noi, facendosi prossimo. " Avendo amato i suoi, li amò sino alla fine". E' Lui la nostra libertà, legge, terra e futuro.
PER LA PREGHIERA
(Accetto di tacere)
Signore, accetto di tacere per sentire ciò che non è udibile. 
Accetto di fare silenzio per ascoltare una voce che non sia la mia soltanto. 
Accetto di non sapere per accogliere un messaggio misterioso della vita. 
Ecco, con pazienza sto in ascolto: 
vieni, Signore della vita, perché io viva la vita per intero; 
vieni, Dio della felicità, perché io gusti per intero la felicità; 
vieni, Dio della speranza, perché io lotti con speranza per la vita e la felicità di ogni creatura; 
vieni, Dio della meraviglia e della certezza, 
ma insieme poni nel cuore di ciascuno la consapevolezza che felicità è vivere alla tua presenza. Amen.
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Lunedì  5 novembre  2012         
+ Dal Vangelo secondo Luca            14,12-14
Non invitare i tuoi amici, ma poveri, storpi, zoppi e ciechi. 
In quel tempo, Gesù disse al capo dei farisei che l’aveva invitato: 
«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Gesù intenerisce. O fa rabbia, fate voi. Parla di cose difficilissime come se fossero semplicissime, evidenti, normali. Osa chiedere cose improbabili, come invitare a cena gente che non conosci e che, anzi, tutti evitano, per testimoniare che il tuo cuore è altrove, che il tuo sguardo è profondo e stupito. Straordinario Gesù, al solito, che afferma delle cose incredibili e difficili come fossero le più semplici e scontate del mondo! Gesù chiede ai suoi discepoli - sul serio! - una tale libertà interiore da rasentare l'ingenuità. Gesù ammonisce: lascia stare i calcoli, evita di invitare qualcuno per averne un contraccambio, sii generoso nella tua amicizia, non essere uomo che misura la sua generosità. Quanti di 
noi hanno sperimentato che nell'amicizia, spesso, gioca un ruolo essenziale l'interesse. Quanti presunti "amici" svaniscono nel momento in cui la malasorte si accanisce contro di te! Così è, amici, che vi devo dire. Proviamoci, anche solo per sfida, vediamo se è davvero possibile vivere come Gesù. Sorridi, oggi, saluta anche se non sei salutato, sii gentile al tuo lavoro semplicemente perché (splendidamente) reso libero. Dio è gratis, come l'amore; la vita del discepolo diventa spogliazione come lo fu quella della Maestro… Perché se amiamo solo chi ci ama, o doniamo a chi ci dona in contraccambio, cosa facciamo di straordinario? Fanno così anche i pagani! 

PER LA PREGHIERA 

            (Mons. Tonino Bello)
Coraggio, fratello che soffri. 
C'è anche per te 
una deposizione dalla croce. 
C'è anche per te una pietà sovrumana. 
Ecco già una mano forata 
che schioda dal legno la tua... 
Coraggio. 
Mancano pochi istanti alle tre del tuo pomeriggio. 
Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, 
la terra riacquisterà i suoi colori 
e il sole della Pasqua 
irromperà tra le nuvole in fuga. 
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Martedì  6  novembre  2012            
+ Dal Vangelo secondo Luca    14, 15-24
Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia.
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Solo per breve tempo è rimasto anonimo quell'uomo che diede una grande cena. Ora noi non abbiamo alcun dubbio su di Lui, è Cristo Gesù, il Figlio di Dio. È ancora Lui a lanciare l'invito. Siamo ancora noi ad addurre spesso le nostre stupide scuse per esimerci da quell'invito. Ci falla la memoria di Chi c'invita, perché c'invita e cosa troveremo alla sua mensa. Siamo evidentemente immersi nei nostri campi, a fare le nostre cose, a nutrirci delle nostre povere mense. La mensa del Signore è l'intima comunione con Lui, è il farci nutrire della luce della sua parola di verità, è il godere interiormente del suo amore di fratello e amico nostro. Forse dobbiamo riconoscerci ed identificarci con i poveri, gli storpi e i ciechi per sperare di essere annoverati almeno tra gli invitati dell'ultima ora. Voglia Dio farci sentire non solo nella morsa della fame e tutta l'arsura della sete che ci brucia dentro perché solo così potremmo valutare l'importanza dell'invito alla cena del Signore e apprezzare il divino nutrimento che, gratuitamente, ci viene dato. È davvero triste costatare che ancora oggi i reiterati inviti alla grande cena vadano deserti, mentre fuori aumentano fame e sete fino al punto di degenerare in continue e crescenti violenze. Nel nostro mondo si verificano delle strane chiusure alle grazie e alle sollecitazioni divine proprio in concomitanza di ineluttabili urgenze: mense ben imbandite nelle nostre chiese e fuori famelici inferociti. Sorge legittimo il dubbia che i "servi" inviati per spandere l'invito non siano adeguati alla loro missione. O sono gli invitati a non sentire il forte richiamo 

che Dio sta lanciando loro per bocca dei suoi ministri? E' consolante per tutti che, nonostante i colpevoli rifiuti, la mensa è ancora imbandita: il Figlio di Dio è ancora obbediente e docile alle voci che lo vogliono come cibo e bevanda di vita.
PER LA PREGHIERA
                               (Tonino Lasconi)
"Come è facile, Signore, celebrare la tua Cena sotto le arcate della chiesa! 
Come è facile, Signore, 
riconoscerci peccatori 
recitando distrattamente: 
«Signore pietà!». 
Come è facile, Signore, 
rispondere «Rendiamo grazie a Dio!» 
alla tua Parola che ci comanda 
di portare ciascuno 
i problemi degli altri; 
di leggere la tua presenza 
nelle cose, nelle persone, 
nei fatti. Come è facile, Signore, 
assistere in ginocchio 
a te che diventi pane e vino per tutti. 
Come è facile, Signore, 
dare la mano al vicino 
dicendo: "La pace sia con te!". Come è facile, Signore, 
mangiare l'unico pane 
al suono dell'organo. 
Ma tu, Signore, dicendoci 
"Fate questo in memoria di me" 
ci hai comandato 
di rifare tutta la tua vita, 
non solo il gesto che la riassume. 
Signore, aiutami a celebrare la tua messa 
da lunedì a sabato. 
Signore, che la messa diventi la vita, 
e la vita la messa. 
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Mercoledì 7 novembre 2012    
+ Dal Vangelo secondo Luca          14,25-33
Chi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: 
«Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. 
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo».
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (a cura dei Carmelitani)

Il vangelo di oggi parla del discepolato e presenta le condizioni per essere discepolo o discepola di Gesù. Gesù è in cammino verso Gerusalemme, dove morirà presto in Croce. Questo è il contesto in cui Gesù colloca le parole di Gesù sul discepolato. Il vangelo di oggi è un bell’esempio di come Luca trasforma le parole di Gesù in catechesi per la gente delle comunità. Lui dice: “Molta gente andava con lui. Gesù si voltò e disse”. Gesù parla a grandi folle, cioè parla a tutti, anche alle persone delle comunità del tempo di Luca e parla oggi per noi. Nell’insegnamento che segue Gesù pone le condizioni per colui che vuole essere suo discepolo. 
Prima condizione: odiare il padre e la madre.:Alcuni attenuano la forza della parola odiare e traducono “preferire Gesù ai propri genitori”. Il testo originale usa l’espressione “odiare i genitori”. In un altro posto Gesù ordina di amare e di rispettare i genitori (Lc 18,20). Come spiegare questa contraddizione? Ma è una contraddizione? Al tempo di Gesù la situazione sociale e economica portava le famiglie a rinchiudersi in sé e impediva loro di compiere la legge del riscatto (goel), cioè di soccorrere i fratelli e le sorelle della comunità (clan) che erano minacciati di perdere la loro terra o di cadere nella schiavitù (cf. Dt 15,1-18; Lv 25,23-43). Chiuse in sé stesse, le famiglie indebolivano la vita in comunità. Gesù vuole ricostruire la vita in comunità. Per questo chiede di superare la visione ristretta della piccola famiglia che si chiude in se stessa e chiede alle famiglie di aprirsi e di unirsi tra loro in una grande famiglia, in comunità. Questo è il senso di odiare il padre e la madre, la moglie, i figli, le sorelle ed i fratelli. Gesù stesso, quando i genitori della sua piccola famiglia vogliono riportarlo a Nazaret, non risponde alla loro richiesta. Ignora o odia la loro richiesta ed allarga la famiglia dicendo: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (Mc 3,20-21.31-35). I vincoli familiari non possono impedire la formazione della Comunità. Questa è la prima condizione. Seconda condizione: portare la croce. “Chi non porta la croce e non viene dietro a me, non può essere discepolo mio”. Per capire bene la portata di questa seconda esigenza dobbiamo guardare il contesto in cui Luca colloca questa parola di Gesù. Gesù sta andando verso Gerusalemme per essere crocifisso e morire. Seguire Gesù e portare la croce dietro di lui significa andare con lui fino a Gerusalemme per essere crocifisso con lui. Ciò evoca l’atteggiamento delle donne che “lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme” (Mc 15,41). Evoca anche la frase di Paolo nella lettera ai Galati: “Quanto a me invece, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). Due parabole: Le due hanno lo stesso obiettivo: fare in modo che le persone pensino bene prima di prendere una decisione. Nella prima parabola dice: “Chi di voi, volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro!” Questa parabola non ha bisogno di spiegazione. Parla da sé: che ognuno rifletta bene sul suo modo di seguire Gesù e si chiede se valuta bene le condizioni prima di prendere la decisione di essere discepolo di Gesù. La seconda parabola: “Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora 

lontano, gli manda un’ambasceria per la pace”. Questa parabola ha lo stesso scopo della precedente. Alcuni chiedono: “Come mai Gesù si serve di un esempio di guerra?” La domanda è pertinente per noi che oggi conosciamo le guerre. La seconda guerra mondiale (1939 - 1945) causò la morte di ben 54 milioni di persone! In quel tempo, però, le guerre erano come la concorrenza commerciale tra le imprese di oggi che lottano tra di esse per ottenere maggiore guadagno. Conclusione per il discepolato: La conclusione è una sola: essere cristiano, seguire Gesù, è una cosa seria. Per molta gente, oggi, essere cristiano non è una 
scelta personale, e nemmeno una decisione di vita, ma un semplice fenomeno culturale. Non viene loro in mente di fare una scelta. Chi nasce brasiliano è brasiliano. Chi nasce giapponese è giapponese. Non deve scegliere. E’ nato e morirà così. Molta gente è cristiana perché nacque così e così è morta, senza aver mai avuto l’idea di scegliere e di assumere ciò che già è per nascita.
PER LA PREGHIERA
      (decalogo dei Ministranti- Seminario di Milano)
1. La Chiesa è la casa di Dio: entrato genufletti e fai il segno della Croce. 
2. Cammina piano e compostamente. 
3. Arriva in tempo per salutare il Signore e pregare un po' personalmente. 
4. Accordati per il servizio prima dell'inizio della celebrazione. 
5. Precedi il celebrante con ordine e serietà. 
6. Fatta la genuflessione al Tabernacolo va' al tuo posto in silenzio. 
7. Ascolta con attenzione la Parola di Dio. 
8. Stai composto sull'altare. 
9. Presta attenzione al celebrante. 
10. Sei vicino a Gesù: comportati come Lui. 
Giovedì  8 novembre 2012  
+ Dal Vangelo secondo  Luca           15,1-10
Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte. 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Sono bene in evidenza due opposti atteggiamenti: quello di chi si avvicina a Gesù per ascoltarlo e quello di chi, come i farisei e gli scribi, è in puntigliosa osservazione del suo agire per mormorare di lui. L'atteggiamento dell'ascolto è fondamentale per un cammino che porti alla conversione del cuore, all'incontro profondo con Dio. Mentre l'atteggiamento di chi sta a criticare gli altri è un impedimento a ogni vera vita spirituale. Gli altri, infatti, se li ami e li aiuti, illuminato e fortificato da quel gran Sole che è Gesù Salvatore, diventano essi stessi una finestra su Dio. Se al contrario stai a guardare quelli che in loro a te sembrano errori e negatività, tutto questo diventa un muro che ti separa da Dio. Il vangelo vuol dirci anche oggi che spesso chi ha fatto l'esperienza del peccato, se cerca il Signore, se ne ascolta la Parola accogliendola nel cuore e convertendo la propria vita, fa la grande scoperta della gioia di cui parla la pericope di oggi: "C'è gioia davanti agli Angeli di Dio, anche per un solo peccatore che si converte". Sì, oggi, nella mia pausa contemplativa, invocherò lo Spirito Santo. Con la sua energia mi avvicinerò a Gesù, rileggendo più volte le piccole parabole della pecora 
e della dramma ritrovata. Ascolterò, ma col cuore non con la mente soltanto, tutta la rivelazione dell'Amore di Dio che esse contengono. E chiederò di non lasciarmi mai tentare dalla critica distruttiva degli altri. Piuttosto chiederò di avere l'atteggiamento di Dio, colui che si prende cura di tutti e si preoccupa in modo speciale dei più 
bisognosi di comprensione e di e di misericordia, cercandoli con infinita tenerezza.

PER LA PREGHIERA                                        (Enrico Masseroni) 
Credo nella famiglia, o Signore: 
quella che è uscita dal tuo disegno creativo, 
fondata sulla roccia dell'amore eterno e fecondo; 
tu l'hai scelta come tua dimora tra noi, 
tu l'hai voluta come culla della vita. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
anche quando nella nostra casa 
entra l'ombra della croce, 
quando l'amore perde il fascino originario, 
quando tutto diventa arduo e pesante. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
come segno luminoso di speranza 
in mezzo alle crisi del nostro tempo; 
come sorgente di amore e di vita, 
come contrappeso alle molte aggressioni 
di egoismo e di morte. 
Credo nella famiglia, o Signore: 
come la mia strada verso la piena realizzazione umana 
come la mia chiamata alla santità, 
come la mia missione per trasformare il mondo 
a immagine del tuo Regno. 
Amen.. 
 

Dedicazione della Basilica lateranense
Venerdì  9 novembre 2012       
+ Dal Vangelo secondo  Giovanni          2,13-22      
Parlava del tempio del suo corpo.
Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. 
Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la tua casa mi divorerà». 
Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù.
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Movimento Apostolico) 

Una religione è fatta insieme di invisibilità e di visibilità. La via per entrare nell'invisibile è sempre il visibile. Dal visibile si misura la fede che uno ha nell'invisibile. Per cui la visibilità diviene il vero metro che ci consente di quantificare la grandezza o piccolezza di ogni nostra relazione con la verità invisibile. Se diciamo che Dio è carità, affermiamo la verità invisibile del nostro Dio. Se poi questa verità invisibile non diviene verità visibile allora la nostra fede è veramente poca, scarsa, inesistente. La purezza di una religione è la perfetta conformazione dell'invisibile al visibile e del visibile all'invisibile. Il visibile abbraccia ogni cosa che in qualche modo entra in relazione con l'invisibile. Nella vera religione tutto il visibile entra in relazione con l'invisibile e per questo ogni cosa deve essere manifestazione della realtà invisibile che noi confessiamo nella fede. Questo vale anche per il nostro corpo. Essendo esso nella realtà invisibile tempio santo del nostro Dio, dimora dello Spirito del Signore, corpo mistico di Cristo Gesù, in ogni suo più piccolo gesto, dal mangiare, vestirsi, relazionarsi alla parola, ad uno sguardo, ad un'azione anche minima di un nostro senso, deve sempre manifestare la verità invisibile nella quale noi crediamo. Gesù oggi entra in Gerusalemme e vede che la casa del Padre suo era divenuta una spelonca di ladri, un luogo di mercato. Questo visibile peccaminoso attesta che vi è una fede non santa, non buona, non pura nel cuore di chi questo tempio frequenta. La purificazione che egli opera è attestazione della necessità di purificare la verità e la fede che regnavano nel cuore di tutti. Se il visibile non viene purificato, l'invisibile rimane in noi secondo una visione falsa e menzognera, bugiarda e deleteria, perché non dona alla nostra vita la verità che professiamo e la fede che diciamo di possedere. 
Si avvicinava intanto la Pasqua dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe e, là seduti, i cambiamonete. Allora fece una frusta di cordicelle e scacciò tutti fuori dal tempio, con le pecore e i buoi; gettò a terra il denaro dei cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai venditori di colombe disse: «Portate via di qui queste cose e non fate della casa del Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si ricordarono che sta scritto: Lo zelo per la tua casa mi divorerà. Allora i Giudei presero la parola e gli dissero: «Quale segno ci mostri per fare queste cose?». Rispose loro Gesù: «Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli dissero allora i Giudei: «Questo tempio è stato costruito in quarantasei anni e tu in tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli parlava del tempio del suo corpo. Quando poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli si ricordarono che aveva detto questo, e credettero alla Scrittura e alla parola detta da Gesù. I Giudei sanno che Gesù ha compiuto un vero gesto profetico. Si è rivelato profeta del Dio vivente in mezzo a loro. La purificazione del tempio e del culto era opera puramente profetica. Gli chiedono su quale fondamento di verità e di missione Lui ha potuto fare questo. Gesù gli risponde semplicemente che la sua autorità, o potestà è una sola: quella di ricostruire il suo tempio - cioè il suo corpo - una volta che esso fosse stato distrutto da loro. Loro lo avrebbero distrutto e Lui in tre giorni lo avrebbe nuovamente riportato in vita. È sicuramente un linguaggio oscuro quello di Gesù. Anche questo è però il linguaggio dei profeti, la cui parola si comprende solo dopo che si realizzata, quasi mai prima, essendo questa carica di tutto il mistero dell'onnipotenza divina che continua a creare contro ogni modello delle antiche creazioni, già operate dal nostro Dio e Signore. Dopo la risurrezione dal sepolcro, i discepoli si ricordarono di questa Parola e si aprirono alla retta fede nella verità del mistero del loro Maestro. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, fate vera ogni nostra visibilità.

PER LA PREGHIERA
 (Santi e Beati.it)
All’inizio del IV secolo, Roma cominciò a cambiare il suo tradizionale aspetto architettonico grazie all’imperatore Costantino e all’attività edilizia da lui favorita. Egli fece costruire la basilica di San Giovanni in Laterano con un battistero e un palazzo che divenne la residenza dei vescovi di Roma.
Cattedrale di Roma, San Giovanni in Laterano è la madre di tutte le chiese dell’urbe e dell’orbe. E’ il simbolo della fede dei cristiani nei primi secoli, che sentivano la necessità di riunirsi in un luogo comune e consacrato per celebrare la Parola di Dio e i Sacri Misteri. La festa odierna, come ben evidenzia la liturgia, è la festa di tutte le chiese del mondo.

San Leone Magno
Sabato  10 novembre  2012
+ Dal Vangelo secondo Luca               16,9-15
 Se non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera?
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                
  (Mons. Vincenzo Paglia)

Gesù contrappone all'amministratore infedele il discepolo fedele: se il primo traffica con "ricchezze ingiuste", il discepolo è chiamato ad amministrare i beni veri, le ricchezze vere, che sono quelle che riguardano Dio. Queste ricchezze vanno custodite con attenzione e con cura scrupolosa. Tuttavia i discepoli debbono farsi astuti anche con i beni di questo mondo per guadagnarsi il futuro nel regno dei cieli. La via da seguire è farsi amici i poveri rendendoli partecipi dei beni della terra. E saranno loro stessi ad accogliere i discepoli "nelle dimore eterne". 
Nell'amore per i poveri è tracciata la via maestra per entrare nel regno dei cieli. Chinarsi verso di loro allontana da una religiosità farisaica che è fondamentalmente egocentrica, ed inoltre affranca dalla schiavitù della ricchezza, che spesso è fonte di violenza e di conflitto, per essere liberi di servire il Signore e il suo Vangelo. L'esempio di Francesco di Assisi che si spogliò persino delle sue vesti riconsegnandole al padre per consegnarsi tutto al Vangelo, ci mostra la forza e l'efficacia della libertà dai beni della terra.

PER  LA  PREGHIERA                                  (don Angelo Saporiti) 
La vita a volte è come una pesca: 
ci sono giorni in cui le reti sono piene di pesci, 
piene di gioia, di vitalità, di fortuna… 
e giorni in cui le reti sono vuote, 
in cui è grande il senso dell'inutilità e del fallimento… 
Proprio in quei momenti in cui le mie reti sono vuote, 
quando in casa si diventa come estranei, 
quando un figlio ti delude, 
quando la tua migliore amica ti tradisce, 
quando il tuo datore di lavoro ti dice che sei diventato di troppo, 
quando la tua salute ti abbandona, 
quando l'ingiustizia e la prepotenza sembrano essere più forti dell'amore, 
proprio in quei momenti, 
tu, Signore, 
non smetti di avere fiducia in me 
e mi dici che potrò ancora tirare fuori qualcosa di buono 
da queste mie reti vuote e sfilacciate… 
Tu, Signore, 
mi inviti a riprendere il largo 
verso l'orizzonte più ampio sconfinato, 
sfidando il rischio e la paura di perdere ancora, 
provando a fidarmi del mio cuore, 
improvvisando i miei gesti e le mie azioni, 
lasciandomi attraversare dal quel brivido 
antico e sempre nuovo 
che si chiama amore. 
Amen. 
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